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Foglio di collegamento tra le realtà che desiderano ricevere informazioni su esperienze ed  eventi riferiti all’Ospitalità Eucaristica 

n. 7, aprile 2019 

Il termine «ospite» indica sia colui che offre l’ospitalità sia colui che la riceve poiché 

entrambi i soggetti, sebbene con ruoli differenti, sono accomunati da un valore su-

periore: l’accoglienza. Allora «ospitalità eucaristica» è un modo per dire che siamo 

tutti ospiti dell’unico Signore che ci raduna e ci accoglie con tutte le nostre differen-

ze.  La Cena è del Signore, non delle Chiese.  



 

 

Sono grato ai gruppi ecumenici che hanno dato vita 
a questa NL - che rappresenta un  luogo d’incontro e 
di confronto tra tutti/e coloro che in “cammino ecu-
menico” sono alla ricerca di una unità tra cristiani 
più profonda e più visibile - per avermi chiesto di 
condividere con i lettori e le lettrici di Ospitalità Eu-
caristica una delle mie più belle esperienze ecumeni-
che.  
Mi chiamo Antonio Squitieri, sono pastore metodi-
sta, curo la Chiesa di Salerno e le diaspore di Alba-
nella, Ottaviano e Ravello. Ancora per poco. Dal 

prossimo luglio entrerò 
in emeritazione per rag-
giunti limiti di età e tor-
nerò a risiedere ad Avel-
lino. 
Il mio percorso ecumeni-
co dura ormai da più di 
trent’anni, avendolo ini-
ziato alla metà degli anni 
’80 nel GIAEN (Gruppo 
Interconfessionale Attivi-
tà Ecumeniche di Napoli) 
presso la “Cappella della 

Riconciliazione” in Napoli. La Cappella della Riconci-
liazione fu iniziativa del Cardinale Corrado Ursi con 
la partecipazione delle principali Chiese Cristiane di 
Napoli: la Chiesa Greco-Ortodossa del Patriarcato 
Ecumenico di Costantinopoli, la Chiesa Anglicana, la 
Chiesa Luterana, la Chiesa Valdese, la Chiesa Meto-
dista e la Chiesa Battista. 
Fin dall’inizio del mio cammino ecumenico mi sono 
appassionato alla questione dell’ospitalità eucari-
stica. Erano gli anni in cui si studiava nelle chiese e 
nei gruppi ecumenici il cosiddetto BEM (Battesimo, 
Eucarestia e Ministero). Questo fondamentale docu-
mento di dialogo multilaterale, prodotto dalla Com-

missione Fede e Costituzione del Consiglio Ecumeni-
co delle Chiese (Lima, 1982), costituisce senz’altro 
ancora oggi una pietra miliare nel dialogo ecumeni-
co. 
In occasione della Settimana di preghiera per l’unità 
dei cristiani del 1999 fui intervistato dal direttore de 
Il Ponte, settimanale della Diocesi di Avellino. Tra le 
altre cose ebbi a dire: «Fra le negatività da superare 
va annotata la mancanza dell’intercomunione, che 
per me è fondamentale. Ci riconosciamo fratelli, ci 
abbracciamo con un segno di pace e poi, nel mo-
mento centrale che è l’eucarestia non ci riconoscia-
mo. Per me l’eucarestia non dovrebbe essere il pun-
to d’arrivo, ma quello di partenza per l’unità dei 
cristiani». 
Prima ancora, nel 1987 presso la Cappella della Ri-
conciliazione di Napoli, fui invitato a tenere uno stu-
dio biblico sul versetto di Atti 2,42 “Ed erano perse-
veranti nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli 
e nella comunione fraterna, nello spezzare il pane e 
nelle preghiere” e in quella sede toccai la questione 
dell’ospitalità eucaristica.  Evidenziando le differenze 
tra le varie confessioni cristiane circa i concetti di 
“presenza reale”, “sacrificio”, “sacerdozio universale 
di tutti i cristiani e sacerdozio ministeriale”, mi 
preoccupai di sottolineare che, rispetto all’eucare-
stia,  tutti affermiamo che è sacramento “fonte di 
unità”; che è il Signore che invita alla sua mensa; che 
è celebrazione conviviale della comunità; che in al-
cune chiese la “comunione” è ancora considerata il 
fine ecumenico. Se siamo uniti nella comunione fra-
terna, nell’ascolto della Parola e nella preghiera, 
cosa ci impedisce l’ospitalità eucaristica? Non pos-
siamo rassegnarci, come cristiani incorporati me-
diante l’unico battesimo al “Corpo di Cristo”, a esse-
re esclusi dalla comunione in quelle chiese nelle 
quali si condivide la vita fraterna. 
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Cari tutti e tutte, 

in questo numero di Ospitalità Eucaristica abbiamo pensato di ricordare, attraverso la testimonianza diretta del 

past. Antonio Squitieri, un evento dalla forte caratterizzazione ecumenica che si svolse nell’aprile del 2000 in un 

piccolo comune della provincia di Avellino ma che ebbe una grande risonanza sia in casa cattolica (se ne inte-

ressò perfino il Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità dei cristiani, censurando l’accaduto) che prote-

stante e che non fu privo di conseguenze per i protagonisti. Un episodio di tanti anni fa, quindi, ma a nostro av-

viso molto interessante perché ci restituisce lo spaccato di una realtà ecclesiale (forse) più viva di quella di oggi, 

con una maggiore voglia di osare e di cercare nuove strade per il ristabilimento dell’unità dei cristiani. 

      Antonio  Squitieri 



 

 

Il 22 aprile del 2000,  la vigilia di Pasqua, in provin-
cia di Avellino, a Sant'Angelo a Scala, nella chiesa 
della piccola parrocchia cattolica di S. Giacomo Apo-
stolo, fu celebrata una Messa che  suscitò molte di-
scussioni: protagonisti il sottoscritto ed il parroco lo-
cale, don Vitaliano Della Sala, che mi aveva invitato a 

partecipare con lui alla 
Veglia Pasquale. 
Durante quella Veglia si 
praticò uno dei primi o 
pochissimi esempi di 
ospitalità eucaristica in 
una chiesa cattolica.  
A Sant'Angelo a Scala, vi 
fu (forse per la prima 
volta) la partecipazione 
alla mensa  eucaristica 
di cristiani di confessio-
ne protestante. 

Come si arrivò all’evento. Avevo già partecipato ad 
una celebrazione di un “Sedèr” (Pasqua ebraica) ed 
io stesso l’avevo presieduto diverse volte. Durante la 
Settimana Santa, la Comunità della piana (una comu-
nità cristiana libera di Avellino) usava celebrare il rito 
ebraico della Pasqua, più o meno la stessa cena ri-
tuale celebrata da Gesù e dai suoi discepoli: la stessa, 
con poche modifiche, celebrata annualmente in tutto 
il mondo da tutte le famiglie ebree che ricordano così 
la loro uscita dall’Egitto e il Patto dell’alleanza con 
Dio.  
Durante la cena si ripetono gli antichi gesti, si loda il 
Signore nei Salmi, si cerca di riscoprire le antiche ra-
dici della cena eucaristica. Ma la cena è anche uno 
straordinario momento di convivialità e di fede che 
meglio prepara a vivere il senso della Passione, Mor-
te e Risurrezione del Signore. E meglio ci fa scoprire il 
vero senso del “Sacramento dell’altare”, come lo de-
finiva Lutero.  
Accolsi pertanto volentieri l’invito rivoltomi dalla Co-
munità della piana, che muoveva i suoi primi passi 
ecumenici, a partecipare il mercoledì santo alla loro 
celebrazione del Sedèr.  
La comunità, in gran parte formata da cattolici, si era 
aperta da alcuni mesi alla collaborazione con alcuni 
evangelici e con il sottoscritto, un pastore protestan-
te, allora direttore del Villaggio Evangelico di Monte-
forte Irpino (una struttura, nata subito dopo il terre-
moto dell'80 con il contributo di tutte le chiese evan-
geliche italiane ed europee e che, negli anni, ha con-
tinuato il suo servizio al territorio, alle persone disa-
giate ed alle Chiese). 

Animatore della Comunità della piana era Pasquale 
Pirone, formatosi fra i padri domenicani, aderente 
di Pax Christi. Ancora oggi, anche se Pasquale ci ha 
lasciati per andare col Signore, ogni mercoledì sera la 
comunità, formata da una quindicina di persone, si 
riunisce per recitare i Salmi e meditare insieme le 
Scritture della dome-
nica successiva e più 
o meno una volta al 
mese, si ritrova per 
un pomeriggio di spi-
ritualità al Goleto di 
Sant’Angelo dei 
Lombardi: un'antica 
struttura monastica 
oggi animata dai Pic-
coli Fratelli di Char-
les de Foucauld della 
Comunità "Jesus Ca-
ritas". 
Quella sera di mercoledì santo eravamo una ventina 
di persone.  Ci ospitava nella sua casa Manuela, una 
componente del gruppo, che aveva preparato tutto 
l’occorrente: dal pane azzimo, alle erbe amare, all'a-
gnello, alle uova, al vino, alla marmellata di mele e 
noci che simboleggia la malta che gli schiavi ebrei 
utilizzavano nel fare i mattoni in Egitto. 
A presiedere la cena  era stato invitato don Vitaliano 
della Sala, con il quale la Comunità della piana aveva 
un legame sporadico ma saldo, maturatosi ai tempi 
dell'impegno comune di solidarietà nella Sarajevo 
martoriata dalla guerra. 
Alla fine del Sedèr, durante la cena, don Vitaliano 
informò i presenti che durante la veglia di Pasqua 
avrebbe amministrato un battesimo per immersione. 
Il sottoscritto, interessato a conoscere i riti di tutte le 
confessioni cristiane, incuriosito da una prassi gene-
ralmente non più presente in seno alla chiesa cattoli-
ca, manifestò il desiderio di assistervi.  
 

«Se mi inviti, verrei volentieri a vedere», dissi. 
 

«Se ti invito predicheresti?», fu la risposta imme-
diata di Vitaliano. 
 

«Se vengo e si creano le condizioni di fraternità 
necessarie, me la dai l’eucarestia come a un 
qualsiasi altro fedele?», fu la mia risposta al-
trettanto rapida. 
 

«E perché no!» fu la secca risposta di don Vitaliano.  
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        Vitaliano Della Sala Pasquale Pirone 
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Tutto iniziò così, con queste battute, in uno spirito di fraterna amicizia. C’era stata da parte mia la richiesta di 
quella che oggi chiamiamo ospitalità eucaristica. Chiunque si rechi in una chiesa protestante non solo viene ac-
colto durante i canti, le preghiere e la predicazione, ma anche durante la celebrazione della Cena del Signore. 
Alla richiesta di don Vitaliano di offrire alla comunità cattolica di S. Angelo un punto di vista diverso sulla Pa-
rola di Dio, era seguita la mia richiesta di condividere, con quella stessa comunità, anche il pane ed il vino, il 
sacramento dell’amore fraterno lasciatoci da Gesù, reinterpretato dai suoi discepoli come memoriale della sua 
morte e resurrezione. 

 
Il settimanale della Curia Vescovile di Avellino Il Ponte definì quell’evento “Messa ecumenica”. Formulato dal 
direttore del settimanale don Gerardo Capaldo, quel titolo definì in modo improprio quello che accadde la 
notte della Veglia di Pasqua a Sant’Angelo a Scala. Si trattò infatti di una Messa, ma “cattolica", celebrata  da un 
prete cattolico. Solo che durante la comunione la mensa fu aperta ai presenti di confessione evangelica. Una 
semplice “ospitalità eucaristica”, un riconoscersi fratelli e sorelle nel "sacramento del pane e del vino".  
La Comunità parrocchiale di Sant’Angelo a Scala visse questa esperienza come un dono dello Spirito. Così co-
me tutti quei cristiani accorsi alla Veglia da varie parti della provincia, che riconobbero in quella esperienza il 
frutto di un cammino ecumenico precedente, un’attività che ha visto impegnati il sottoscritto, don Vitaliano, 
ma anche altri soggetti, come la Comunità della piana, Pax Christi e lo stesso settimanale Il Ponte. 

 
Past. Antonio Squitieri 
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                                     TACCUINO 
 

Il Gruppo ecumenico ‘Spezzare il pane’ di Torino ha tenuto l’ospitalità eucaristica Il 24 marzo presso la 

Chiesa cattolica di San Rocco.  Le prossime si terranno il 13 aprile alle ore 18 presso la parrocchia cattolica di 

C.so Cadore 17/3  ed il 5 maggio alle ore 10,30 presso il tempio valdese di corso Vittorio 32 a Torino.  

 

Il 31 marzo la Comunità ecumenica di Avellino/Salerno si è riunita presso la Chiesa metodista di Salerno. 

Durante il culto è stata condivisa la mensa eucaristica. 

 

Il 4 aprile (ore  16-19,30)  si svolgerà a Bologna - via S. Vitale 114 -il convegno del S.A.E. sul tema: ‘Ospitalità 

Eucaristica: tra libertà di coscienza e fedeltà alla propria chiesa’. 

 

Ringraziamo  quanti ci stanno affiancando in questo percorso condividendo i nostri obiettivi., e contribuen-

do al dibattito con i loro articoli, esperienze ed osservazioni. Ringraziamo anche i siti ed i blog 

www.donpaolozambaldi.it/ curato da Paolo Zambaldi, donfrancobarbero.blogspot.com/ curato da Franco 

Barbero, www.sanroccotorino.it/ curato da Fredo Olivero, ed i notiziari e giornali www.riforma.it/  diretto 

da Alberto Corsani, www.nev.it/ diretto da Luca Negro per aver contribuito a far conoscere ed a diffondere 

questa newsletter.  

Ci scusiamo per eventuali omissioni, chiedendo cortesemente a quanti hanno dato sui loro blog, siti web, 

notiziari o giornali informazioni relative a questa NL di darcene notizia.  
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        Torino,  11 Febbraio 2019 

 

OSPITALITA' EUCARISTICA IN CAMMINO.... 

 

Ho pensato di scrivere qualcosa anch'io perché mi sento a mio agio nelle pagine di questa newslet-

ter che sta muovendo i primi passi e mi sembra già promettere uno scambio fecondo di sensibilità 

ed esperienze diverse nel dialogo ecumenico “alla base”. 

Premetto che sono a Torino da due anni appena e sto scoprendo questa città, la sua storia e la sua 

vitalità anche nell'ambito delle chiese cristiane e del loro cammino verso l'unità. 

Fino a pochi anni fa ho vissuto da cattolica in un mondo multi religioso (la Cina n.d.r.) in cui le 

chiese cristiane sono una piccola minoranza e nella fattispecie, la chiesa cattolica è “minoranza nel-

la minoranza”. 

Da questa esperienza ho imparato a camminare verso l'unità nella comunione fra cristiani prote-

stanti,cattolici e ortodossi in dialogo con le altre religioni. 

Poco dopo il mio arrivo a Torino ho sentito parlare dell'ospitalità eucaristica e ne ho fatto esperien-

za partecipando alla cena del Signore, ospite nelle diverse chiese sorelle; per me ogni eucaristia ha 

il sapore delizioso del banchetto del Regno dove, intorno alla stessa mensa non ci sono più ospiti e 

ospitanti ma tutti siamo di casa... 

Non voglio entrare nel merito di fatti storici e riflessioni teologiche che senz'altro hanno ancora 

bisogno di sapienza e discernimento. Credo che Gesù è lo stesso, ieri, oggi e sempre; le sue 

parole “che siano una cosa sola affinché il mondo creda” risuonano oggi in un modo par-

ticolarmente urgente di fronte al crescente bisogno di umanizzazione delle nostre relazio-

ni e delle nostre società. 

Molta gente non crede più nelle proprie e altrui risorse di solida-

rietà, condivisione, generosità. ospitalità, accoglienza, compassio-

ne. Da Gesù impariamo continuamente ad essere umani, divina-

mente umani e Gesù non ha mani, non ha piedi..., ha solo le no-

stre mani e i nostri piedi. Se rimaniamo divisi in un'umanità divi-

sa, non siamo credibili. 

“Che cos'è l'uomo perché te ne ricordi?”. Un mio caro amico, ricerca-

tore di fisica teorica un giorno mi ha detto:  ”Il mistero non è tanto 

che l'Universo esista ma perché in questo universo è apparso l'umano”. 

Proprio così, siamo un nulla di fronte alle galassie, eppure questo 

nulla che noi siamo può distruggere e distruggersi. 

Da cristiani ancora divisi, come ci lasciamo interpellare dall'ur-

genza di umanizzazione che ci preme, e che forse ci disturba? 

Praticare insieme l'Ospitalità eucaristica mi rimette continuamen-

te in cammino verso il desiderio e l'invito di Gesù e mi trasmette 

la Sua ostinata fiducia in ognuno di noi.: “che siano una cosa sola 

perché il mondo creda”. 

                                                                                                                             
                                                                              Claudia Barbieri  



 

 

Un libro sull’Eucaristia in cui troviamo un capitolo sulla cucina. Uno scherzo? 
Niente affatto! Anzi, è uno dei testi più interessanti usciti nell’ultimo decen-
nio per la comprensione del sacramento eucaristico.  
Un’opera in cui si prende sul serio la concretezza del segno, la fisicità del ge-
sto. Il contesto liturgico, certo, trasfigura i gesti umani di cui è intessuto: ep-
pure non li annulla, anzi, non sussisterebbe senza di essi. Ecco, allora, una 
riflessione teologica, istruita dall’antropologia culturale e dalla filosofia con-
temporanea, che cerca di prendere sul serio questi gesti e questi segni. «La 
nostra esistenza di uomini – così si apre il libro di Ghislain Lafont, Eucaristia. 

Il pasto e la parola (Elledici, Leumann 2002, l’originale francese è dell’anno precedente) – pre-
senta un certo numero di volti concreti, di comportamenti, di condotte, di potrebbe dire di 
“figure”, che nessuna religione o vera saggezza può ignorare, ma che può integrare, respingere 
o trasfigurare, secondo il caso: sono il cibo, il lavoro, la sessualità e infine la morte e ad esse 
corrispondono tutti i registri della voce e della parola umana: invocazione, racconto, poema, 
legge…». 

OSPITALITA’ EUCARISTICA 

Foglio di collegamento tra le realtà ecclesiali interessate all’ospitalità eucaristica 
 

Sono diverse in Italia  -  sicuramente più di quanto si pensi  -  le esperienze di “ospitalità eucaristica”. Tuttavia, tranne 

rare eccezioni in cui viene praticata in maniera sistematica e dichiarata (è il caso dei gruppi ecumenici di Torino e di Avel-

lino/Salerno), si tratta prevalentemente di esperienze sporadiche e sommerse. Ma, per motivi diversi, l’ospitalità eucari-

stica è una di quelle cose che spesso “si fa...ma non si dice”! 

Intorno a questo tema, sicuramente delicato e spigoloso, vi è un alone di silenzio che, a nostro avviso, non giova né alla 

comprensione del problema, né alla crescita dei credenti, né all’amicizia fra le nostre chiese; un silenzio determinato 

dagli atteggiamenti - a volte controversi - interni alle chiese e che induce a parlarne - quando avviene - con un’esagerata 

prudenza e circospezione.  

Questa newsletter è stata pensata proprio allo scopo di portare alla luce questo “sommerso”, agevolando uno scam-

bio di esperienze e di informazioni  sulle esperienze in corso, quelle progettate, quelle auspicate o anche solo 

‘sognate’. Il titolo della newsletter ed il logo (due mani che spezzano un pane nello spirito dell’Oikoumene) indicano che è 

nostro intento approfondire un aspetto specifico del dialogo ecumenico, senza  la pretesa di inventare nulla di nuovo. Un 

modo per dire, e per dirsi che, volendo, insieme … si può. 

La newsletter vive dei vostri contributi, della vostra volontà di raccontarvi e di raccontare, di condividere la vostra opinio-

ne su una tematica sulla quale, ne siamo convinti, si gioca un pezzo importante dell’auspicata unità visibile delle Chiese 

cristiane; vuole essere, perciò, prima di tutto, un luogo di confronto e di scambio.  

Invitiamo perciò chiunque sia interessato a inviare le proprie riflessioni, che pubblicheremo anche in forma anonima, 

qualora ci venga richiesto. 

Speriamo di aver realizzato, anche se con strumenti molto artigianali, qualcosa di agile e di facile lettura, che comunque 

si potrà sempre migliorare; sarà perciò molto gradito ogni commento, suggerimento , critica oppure proposta. 

Per comunicazioni e informazioni:  
Gruppo ecumenico di Torino 

Margherita Ricciuti, Chiesa valdese. Tel. 347.8366.470. Mail: margherita.ricciuti@gmail.com 

Gruppo ecumenico di Avellino/Salerno 

Pietro Urciuoli, Chiesa cattolica. Tel. 338.3754.433. Mail: pietro.urciuoli@gmail.com 


